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Parla Pirrello: il prossimo obiettivo è sfruttare l’opportunità della Lo Presti

Epap, è tempo di riforma
Servono più contributi per migliorare gli assegni

DI IGNAZIO MARINO

Il miglioramento degli asse-
gni pensionistici può pas-
sare solo dall’aumento dei 
versamenti da parte degli 

iscritti. Un sacrificio da fare 
anche se la crisi economica 
di questi ultimi anni lo rende 
difficile. Solo così, ovvero attra-
verso l’aumento del contributo 
soggettivo (oggi al 10%), infat-
ti, sarà possibile sfruttare l’op-
portunità della legge Lo Presti 
che permette di destinare una 
parte del contributo integra-
tivo (fino al 3%) sui montan-
ti contributivi. Ne è convinto 
Arcangelo Pirrello, presidente 
dell’Ente pluricategoriale, oggi 
presente al congresso degli 
agronomi e dei forestali in cor-
so a Trapani. Pirrello annuncia 
che c’è già un’ipotesi di riforma 
ma ammette anche come il go-
verno, incidendo pesantemente 
sull’autonomia degli enti, non 
stia aiutando un comparto che 
già deve fare i conti con una 
crisi economica senza prece-
denti. 

Domanda. Presidente Pirrel-

lo, i congressi sono sempre del-

le buone occasioni per fare il 

punto della situazione. In ma-

teria di previdenza come stan-

no messi i bilanci dell’Epap?

Risposta. Dopo un biennio dif-
fi cile, corrispondente alla prima 
fase della crisi mondiale (2008 
- 2009) l’Epap ha chiuso il 2010 
con un avanzo d’amministra-
zione di 5,5 milioni di euro. A 
questo risultato ha certamente 
contribuito la radicale revisio-
ne del sistema di investimenti, 
a partire dalla metà del 2009. 
Oggi abbiamo un sistema im-
prontato all’absolute return e 
alla gestione attiva del rischio. 
Abbiamo capito per tempo che la 
crisi derivava da problemi strut-
turali e abbiamo messo in campo 
le giuste misure. Nel 2010 il ren-
dimento del portafoglio è stato 
del 2,91%, al netto degli oneri 
fi nanziari, nello stesso anno la 
rivalutazione dei montanti, fi s-
sata per legge nella media quin-
quennale della variazione del pil 
nominale, è stata dell’1,7935%.

D. Dall’ultimo bilancio tecni-

co risulta che la sostenibilità 

dei conti va oltre il 2039 richie-

sto dalla legge, ma come va con 

la gestione del patrimonio in 

questi tempi di volatilità dei 

mercati? 

R. La situazione patrimoniale 
dell’ente è solida ed è stata valu-
tata in modo positivo anche dalla 
Sezione di Vigilanza della Corte 
dei conti. Nell’ultima relazione, 
dello scorso marzo, relativa al 
triennio 2007-2009, la Corte ri-
leva che l’ultimo bilancio tecnico 
attuariale, che copre il periodo 
dal 2010 al 2050, prospetta un 
trend positivo. La stessa Corte 
mette in luce che «la situazione 
tecnico fi nanziaria previdenziale 
non sembra evidenziare neanche 
nel lungo periodo problemi di in-

stabilità». Ricordo che l’Epap è 
l’ente di previdenza e assisten-
za di oltre 25 mila professionisti: 
attuari, chimici, geologi, dottori 
agronomi e dottori forestali; ab-
biamo un impegno morale, oltre 
che economico, verso i professio-
nisti iscritti, dobbiamo gestire il 
patrimonio con prudenza e lun-
gimiranza. In questo momento 
di forte turbolenza, oltre alla 
gestione attiva del rischio che ci 
ha permesso di passare indenni 
attraverso i momenti più diffi -
cili che abbiamo vissuto questa 
estate, abbiamo anche adottato 
un’ulteriore diversifi cazione de-
gli investimenti. Su un portafo-
glio di circa 500 milioni di euro 
circa il 4% del portafoglio è in 
fondi immobiliari; il 2,8% in un 
fondo che investe sulla longe-
vità e il 4,8% in due fondi che 
investono in energie alternative. 
Per alcuni di questi investimenti 
l’Ente sta terminando la fase di 
due diligence prima di procede-
re alla fase operativa. Nel solco 
della tradizionale prudenza ab-
biamo puntato su investimenti 
di medio-lungo termine, in linea 
con la missione dell’Ente.

D. Lo stato negli ultimi anni 

è intervenuto in maniera piut-

tosto incisiva sull’autonomia 

delle casse. Solo con le ultime 

due manovre si è intervenuto 

sui controlli negli investimenti 

e sull’aumento della tassazione 

(dal 12,5 al 20%) delle rendite 

fi nanziarie. Cosa ne pensa? 

R. Entrambe le manovre, 
purtroppo, hanno penalizzato 
in modo ingiusto gli enti di pre-
videnza virtuosi, come l’Epap 
che rappresentano il pilastro di 
migliaia di professionisti. Ci sia-
mo difesi bene e siamo riusciti 
ad evitare il peggio. Ma le ma-
novre peseranno sulle categorie. 
L’aumento dell’Iva al 21% per gli 
Enti è un aggravio secco, l’in-
cremento della tassazione delle 
rendite finanziarie dal 12,5% 
al 20% è penalizzante: noi non 
facciamo investimenti specula-
tivi, ma gestiamo le risorse degli 
iscritti che servono ad assicura-
re la loro pensione. 

Questo inasprimento è in tota-
le contrasto con le richieste degli 
Enti di abolire l’iniqua doppia 
tassazione e di usare invece il 
corrispettivo della tassazione 

dei rendimenti per rimpinguare 
i montanti previdenziali.

Il paradosso è che per i fondi 
pensione, il secondo pilastro, non 
obbligatorio, della previdenza, la 
tassazione è rimasta all’11%.

La manovra di luglio ha poi 
limitato l’autonomia degli Enti 
privati, introducendo il control-
lo Covip a quelli già esistenti e 
l’applicazione del codice appalti 
in ogni campo. Non c’era certo 
bisogno di un ulteriore control-
lo ma di regole e orientamenti 
chiari sugli investimenti e sui ri-
schi. Questo avrebbe comportato 
un’assunzione di responsabilità 
da parte del ministero.

Ci preoccupiamo, invece, 
dell’applicazione del codice ap-
palti che potrebbe ingessare 
l’attività degli Enti, che spesso 
non hanno ancora le strutture 
idonee per operare di conse-
guenza, senza apportare alcuna 
garanzia di qualità di servizi o 
di effettiva concorrenzialità tra i 
fornitori. La nostra missione non 
cambia: dobbiamo raccogliere e 
preservare le risorse destinate 
a previdenza e assistenza per le 
categorie che rappresentiamo. 
Dobbiamo svolgere questo de-
licato compito in modo profes-
sionale, rispettando le norme 
vecchie e nuove e cerchiamo di 
farlo al meglio.

D. Le casse possono ritenersi 

ancora enti di diritto privato 

o, secondo lei, sono rientrati 

nella sfera pubblica? 

R. Le casse sono, a tutti gli 
effetti, Enti di diritto privato e 
come tali dovrebbero godere di 
una larga autonomia gestionale, 
sia pure sotto il controllo dei mi-
nisteri vigilanti, del Parlamento, 
della Corte dei conti e oggi an-
che di Covip. Da qualche tem-
po, però, assistiamo a tentativi, 
spesso riusciti, di ingerenza da 
parte dello stato. 

Le casse rappresentano cate-
gorie professionali vitali e attive 
del paese e stanno dando un con-
tributo allo sviluppo dell’Italia 
anche in questa fase di crisi, 
garantendo le future pensioni a 
centinaia di migliaia di profes-
sionisti.

Gli Enti di previdenza privati 
o privatizzati (le casse) sono gli 
unici che hanno sempre dimo-
strato virtù gestionali e ammini-

strative che sono state puntual-
mente riconosciute da tutti gli 
organi di controllo. L’autonomia 
è un valore irrinunciabile. Senza 
autonomia, non si può garantire 
che gli Enti privati possano con-
tinuare a funzionare.

D. La solidità del sistema pre-

videnziale adottato dall’Epap 

sconta la poca generosità degli 

assegni pensionistici, cosa sta 

facendo l’Ente per migliorare 

l’adeguatezza delle prestazio-

ni? In che termini intendete 

sfruttare la legge Lo Presti? 

R. La legge Lo Presti è solo 
uno dei provvedimenti che gli 
Enti cosiddetti a «contribuzio-
ne» hanno richiesto per una 
maggiore adeguatezza delle 
pensioni. È certamente un prov-
vedimento positivo, ma ora tocca 
a noi amministratori: fare una 
riforma responsabile ed effi cace 
per migliorare le pensioni. Sia-
mo ben consci dei termini della 
situazione. L’entità dell’aumen-
to del contributo integrativo che, 
secondo la legge, può variare da 
0 al 3%. La distribuzione del 
contributo integrativo. Il fatto 
che il contributo soggettivo ob-
bligatorio al 10% è innegabil-
mente troppo basso. Il mercato 
del lavoro dei liberi professioni-
sti ridotto ai minimi storici, che 
non consente sacrifi ci rilevanti. 
Tuttavia, fare l’amministratore 
signifi ca soprattutto assumersi 
delle responsabilità. Se è diffi cile 
imporre aumenti contributivi di 
qualsiasi genere, sarebbe ancora 
più grave spiegare alla grande 
platea degli iscritti perché non 
si è sfruttata l’occasione della 
legge Lo Presti per tentare di 
sanare il più grosso problema 
del nostro sistema previdenzia-
le che sono le pensioni troppo 
basse. La discussione interna 
è stata avviata con un gruppo 
di lavoro che riunisce i diversi 
organi dell’Epap. C’è già un’ipo-
tesi di riforma che può ancora 
essere discussa e se del caso, 
migliorata.

D. La crisi ha messo in luce la 

necessità di adottare un nuo-

vo welfare per i professionisti, 

qual è la ricetta dell’Epap su 

questo versante? 

R. Sì, quella del welfare per i 
liberi professionisti è un’esigen-
za improcrastinabile. D’origine 
il professionista non ha assisten-
za o ammortizzatori sociali. Se si 
ammala, a volte deve nasconder-
lo, altrimenti perde i contatti e 
i rapporti di lavoro. Come Epap 
ci siamo posti da diverso tempo 
il problema e abbiamo già fatto 
diversi interventi con le nostre 
sole risorse. Questo è il momento 
per accelerare e creare un vero 
sistema di welfare che possa ac-
compagnare l’iscritto nella vita 
professionale e negli anni della 
pensione. Un sistema, da imple-
mentare ogni anno, che copra la 
maggior parte dei vulnus sociali 
a danno dei liberi professionisti 
in caso di bisogno.
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DI GABRIELE VENTURA

Spazi verdi in città da consi-

derare come aree di produ-

zione agricola per un’utilità 

sociale. Lo ha sottolineato 

il presidente del Consiglio 

dell’Ordine nazionale dei 

dottori agronomi e dei dot-

tori forestali, Andrea Sisti, 

in occasione della tavola ro-

tonda, dal titolo «La diver-

sifi cazione degli spazi verdi 

come nuovo modello di svi-

luppo economico e sociale 

della città», che si è svolta 

ieri a Trapani nel corso del-

la seconda giornata del XIV 

Congresso nazionale dei dot-

tori agronomi e dei dottori 

forestali. «L’agricoltura in 

città», ha detto Sisti, «deve 

essere uno stimolo a un mi-

glioramento della vivibilità 

delle aree metropolitane 

fi no ad arrivare a un diverso 

uso dei mezzi di trasporto, 

improntato al risparmio del-

le risorse energetiche oltre 

che promuovere una corretta 

alimentazione e far conosce-

re e informare sulla vita in 

campagna e i relativi cicli na-

turali». È intervenuto poi il 

consigliere Conaf, Giovanni 

Chiofalo, che ha sottolineato 

come «il verde è troppo spes-

so trascurato nelle città ita-

liane, oggi è un problema di 

pianifi cazione territoriale ed 

è necessario tenerne conto». 

Il sistema delle aree verdi, 

quando pianifi cato, proget-

tato e gestito correttamente, 

secondo il Conaf, può contri-

buire in modo effi cace, gra-

zie agli effetti sull’ambiente 

e sul clima, «a un sensibile 

miglioramento della qualità 

della vita e della salute negli 

ambienti urbani». «Mirare a 

perseguire un risultato pro-

gettuale di qualità che si tra-

duca in un vantaggio per la 

collettività», ha aggiunto Si-

sti, «signifi ca anche conosce-

re e tenere conto di tutte le 

funzioni che il verde svolge e 

potrà svolgere in ambito ur-

bano e periurbano. Da queste 

premesse nasce la necessità 

per i professionisti, dottori 

agronomi e dottori forestali, 

che operano sul territorio, in 

sintonia con le amministra-

zioni, di effettuare analisi 

sullo stato dell’ambiente, 

sull’ecologia, sul paesaggio e 

sulle dinamiche urbane sem-

pre più complete ed esau-

rienti». Nel corso dei lavori, 

che si concluderanno oggi, 

sono stati anche resi noti i 

numeri sui dottori agronomi 

aggiornati a settembre 2011. 

Il totale degli iscritti all’ordi-

ne ha raggiunto quota 21.506, 

più di 8 mila in più rispetto 

al 1999. A livello regionale, 

gli iscritti in Lombardia sono 

passati dai 1.123 del ’99 ai 

1.730 del 2011, in Sicilia da 

1.962 a 3.554 e in Toscana da 

1.035 a 1.747.

IN CITTÀ

Aree verdi, 
un’occasione  
di sviluppo

Iscritti totali all’EPAP: 25.934

Iscritti dottori agronomi
e forestali: 11.576

Pensioni totali
erogate al 31/12/2010: 

1.033 - per euro 
1.835.128

Pensioni erogate a dottori agro-
nomi e forestali al 31/12/2010:

311 - per euro 
401.235

Patrimonio totale
(mobiliare + immobiliare): Euro 515.400.000

Entrate contributive
totali nel 2010: Euro 55.764.011

L’ENTE IN PILLOLE


